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 “ogni scena del crimine è un’aula di scuola dove il sospetto sconosciuto insegna agli investigatori qualcosa di sé”. 

La figura del criminologo nasce per fronteggiare una realtà, quella del crimine e della devianza, estremamente complessa e sfaccettata. Per questo la criminologia moderna ha come oggetto di studio un ambito molto ampio e diversificato ed opera in stretto rapporto interdisciplinare con altre scienze criminali, umane e sociali quali ad esempio la criminalistica (le tecniche dell’investigazione criminale) il diritto penale, la psicologia giuridica (la psicologia applicata al diritto), la sociologia, la psicologia.

Le applicazioni della criminologia La criminologia  trova applicazione in ambito accademico e di ricerca per la comprensione e la prevenzione delle dinamiche devianti allo scopo di produrre conoscenze ed elaborare e in ambiti più operativi quali consulenza e repressione del crimine. Infine la criminologia applicata o clinica, opera in ambito peritale, processuale e di applicazione della pena
Il Criminal Profiling Il criminal profiling (in italiano profilo psicologico dell’autore di reato), consiste nella stesura del profilo psicologico di un autore di reato desunta dalle informazioni che esso lascia, in merito al reato compiuto. Il principale obiettivo è quello di fornire informazioni agli investigatori utili nella identificazione e cattura di un soggetto sconosciuto. 

Ogni azione dice qualcosa su chi la compie. Il  modo in cui agiamo, interagiamo con gli altri e utilizziamo lo spazio circostante, suggerisce qualcosa sulla nostra personalità e sul modo in cui ci relazioniamo alle cose o alle persone. Pensiamo a quante informazioni possiamo trarre dalla stanza di una persona; la tendenza all’ordine o al disordine, lo stile di vita, gli interessi... Allo stesso modo la scena del crimine  fornisce informazioni sull’autore del reato, sul suo stato mentale e sul rapporto con la vittima.

Come nasce il criminal profiling il profilo criminale nasce in  questo ultimo secolo dalle ricerche sul comportamento criminale, dagli studi sulle malattie mentali e dagli esami ed evidenze forensi della scena del crimine, grazie all’Fbi.

Partendo dal presupposto che il criminale è il maggior esperto del crimine, alcuni esperti approntano studi su di  una base statistica integrandoli con l’intervista in carcere del criminale stesso. Da ciò vengono estrapolati significativi dati statistici. Prima di ciò le evidenze dei vari profili erano dovute esclusivamente alle intuizioni di chi stendeva il profilo e alla personale esperienza.
I primi profiler: In realtà i profiler americani hanno molti e illustri predecessori; Il caso di Jack lo squartatore fornisce un primo esempio di profilo compiuto dal  patologo forense George Phillips, della polizia di Londra. Il dr. Phillips ha fornito una grande contributo avvalendosi dell’analisi delle ferite sul corpo della vittima per elaborare ipotesi sul possibile autore, le sue  condizioni sociali, la scolarità ed il possibile tipo di lavoro svolto.

Altro caso meno noto ma emblematico è quello di joseph vacher, che potremmo indicare come  un primo caso di profiling psicologico e geografico.
A causa di una catena di delitti avvenuti in Francia tra il 1894 ed il 1897, il magistrato Fourquet, anticipando i moderni criminalisti e criminologi, compie un innovativo lavoro di profiling criminologico e geografico, e di “fotosegnalazione” 
Un approccio così integrato vedrà gli albori nel nostro paese nei primi anni del 900 grazie ad Ottolenghi

A fronte di una serie di delitti in cui le vittime vengono uccise per soffocamento e mutilate, Fourquet scheda i tanti delitti segnalati cercando analogie e diversità tra di essi.

La costante emersa indica la figura di un vagabondo, visto aggirarsi nei pressi dei luoghi di rinvenimento delle vittime. 

Anche in questo compito Fourquet anticipa Mc Donald creando il primo identikit. Le testimonianze raccolte portano alla seguente descrizione: “barba nera, appuntita…occhio destro privo di ciglia con palpebra e bulbo perennemente arrossati. Bocca ripiegata a smorfia per sollevamento del labbro superiore verso destra. Orecchio destro in continua suppurazione. Pettinatura riportata in avanti, tipica di una calvizie incipiente mascherata…abiti scuri…sguardo sgradevole”.

L’assassino è individuato in Joseph Vacher, vagabondo.L’uomo prima di essere finalmente catturato, fugge tre volte all’arresto. 

Una volta preso, è necessario incastrare il vagabondo che non vuole saperne di parlare. Fourquet si dimostra un abile psicologo e profiler; gioca d’astuzia, insistendo sul punto debole di Vacher: la vanità. 

Lo stimola a parlare sostenendo di ammirarlo, ammettendo la sua stima per un uomo che ha molto viaggiato e spingendolo a raccontare i suoi vagabondaggi così da ricostruirne gli spostamenti.

I giornali lo accusano di mitomania. Il magistrato approfitta nuovamente della sua superbia e gli mostra il giornale. Sentendosi sminuito, Vacher sottoscrive una confessione minuziosa. Ma l’opinione pubblica non è ancora convinta e accusa il magistrato di usare un povero pazzo come capro espiatorio. Fourquet torna da Vacher con i giornali, sostenendo che il loro sforzo per farlo apparire strumento divino era vanificato. A questo punto Vacher confessa un delitto sconosciuto e fornisce indicazioni per il ritrovamento del corpo. 

I primi studiosi del crimine

Prima delle intuizioni americane, il primo studio e tentativo di classificazione sistematica del comportamento e della psicologia del criminale si deve ad un uno psichiatra italiano Cesare Lombroso. (1835-1909) che intervistò i criminali in carcere e ne fece delle rilevazioni fisiologiche  per effettuare delle deduzioni predittive. Il suo libro “L’uomo criminale” è pubblicato nel  1876 . Nel libro Lombroso compara informazioni quali razza, età, sesso, caratteristiche fisiche, educazione, provincia di residenza relative ad autori di medesimi atti criminali . In base a ciò teorizza che il comportamento criminale possa essere interpretato, dedotto e predetto.
La studio di 383 carcerati italiani porta alla seguente classificazione:

“criminale nato” soggetti poco evoluti fisicamente e socialmente evidenziabili in base alle caratteristiche fisiche;

“malato criminale” soggetti affetti da disturbi fisici e mentali;
 “criminaloide” soggetti senza specifiche caratteristiche fisiche e mentali che delinquevano perché spinti dalle circostanze ambientali o da situazioni particolari
Lombroso definisce 18 caratteristiche fisiche indicative del “nato criminale”: molte delle quali riconducibili alle condizioni primordiali e “scimmiesche” della razza umana, quali ad esempio; alterazioni di forma e di misura del cranio rispetto alla norma, orecchie sproporzionate ed eccessivamente in fuori, labbra grosse, carnose e protruse, asimmetria del volto, eccessive dimensioni della mandibola e degli zigomi,anormale dentizione, ecc. Tali caratteristiche fisiche lombrosiane sono state definite dai criminologi “marchio di Caino”. 
Lombroso si distingue inoltre per essere il fautore della moderna perizia psichiatrica, ne resta memoria nella famosa intervista a Vincenzo Verzeni, omicida seriale italiano.
Altra figura fondamentale nello studio del criminale è lo psichiatra tedesco Ernst Kretschmer,. Anch’esso dallo studio di  4.414 casi riscontra una correlazione tra tipo di corporatura (il biotipo), personalità e potenziale criminale. Nel 1955 propone  una classificazione basata su quattro biotipi, che non ebbe grosso credito in quanto troppo generica e di scarso aiuto all’investigazione .
Kretschmer descrive le seguenti tipologie

“leptosomico o astenico” soggetti di corporatura alta e magra, associabili ai crimini del furto e della frode;

“atletico” soggetti con ottimo sviluppo muscolare, associabili ai crimini di violenza 

“picnico” soggetti di corporatura bassa e grassa, associabili ai crimini di violenza e al furto;

“displasico o misto” aspetto fisico misto associabile ai crimini contro l’etica e la morale, e a crimini 
violenti.

il moderno criminal profiling 

Successivamente, attraverso un lento processo di integrazione di teorie, metodologie e discipline diverse, la criminologia si è avviata verso una sistematicità sempre maggiore  per garantire dignità scientifica al suo operato.
In questa realtà si inscrive negli anni 60 l’opera di Howard Teten il quale, col contributo dello  psichiatra Douglas Kelly, avvia uno studio scientifico sul comportamento criminale in seno all’FBI. Nel 1972 insieme all’agente speciale Jack Kirsch, Teten avvia la BSU (Behavioral Science Unit – Unità di Scienza comportamentale).
All’interno nella BSU Roger De Pue  e John Douglas, hanno l’idea di studiare gli autori di crimini seriali condannati con sentenza definitiva, incontrandoli ed intervistandoli. Dalle interviste traggono basi statistiche per effettuare le deduzioni sul comportamento e la personalità dell’autore in base alla scena del crimine. A ciò segue la pubblicazione, da parte di Douglas e Robert Ressler del Crime Classification Manual  ed alla famosa distinzione, tra omicidi disorganizzati ed omicidi organizzati
 basata sull’analisi del modus operandi nel delitto. In realtà oggi questa categorizzazione è molto discussa, si parla sempre più frequentemente di quadri “misti”
l’applicabilità del criminal profiling

Il profiler, secondo l’approccio americano ha la funzione di tradurre in descrizione psicologica e indicazioni operative, gli elementi trovati sulla scena del crimine e  poi, in base alle informazioni raccolte, di orientare possibili strategie investigative. Possiamo affermare che più violento, gratuito, aberrante e sessualmente o serialmente connotato appare il delitto, più utile può rivelarsi l’elaborazione di un profilo psicologico dell’autore. Perché la  ripetizione dell’atto  aumenta gli indizi lasciati sulla scena del crimine e sulla vittima per cui ad ogni nuovo episodio il bagaglio di informazioni si arricchisce.
In realtà ad oggi, particolarmente nel nostro paese, il criminal profiling è una sottocategoria dell’analisi investigativa non sempre applicabile. Volendo essere realisti, l’immagine dell’esperto dei film,che stabilisce età, condizione psicologica e sociale del reo, è alquanto lontana dalla realtà. Il lavoro di profiler implica una attività di analisi statistica e  psico-criminologica, in base alla modalità di commissione dell’omicidio molto più approfondita. La nostra realtà inoltre è fondamentalmente diversa da quella americana (che si caratterizza per maggiore multirazzialità, maggiore dislivello economico e sociale tra gli individui, maggiore diffusione delle armi…) ciò significa, per fare un esempio banale, che se il Gideon
 della situazione esordisce con il solito “giovane, razza bianca” già esclude una cospicua parte della popolazione, cosa che da noi è sicuramente più difficile.

Non ci risultano fra l’altro casi in cui un profiler abbia risolto un caso (a parte il noto caso di Brussel che però solleva molti dubbi…). Nonostante il fascino di questa figura ormai un po’ troppo spettacolarizzata, la realtà è che il profiling non risolve il caso e non si sostituisce al lavoro dei tecnici  ma  è una attivita’ di supporto al processo investigativo che si propone di rispondere ai seguenti quesiti;
· Cosa è successo sulla scena di un crimine

· Che tipo di persona può aver compiuto quel particolare crimine

· Quali possono essere le sue  caratteristiche 

In presenza di più omicidi, si analizzeranno le modalità di interrelazione tra aggressore e vittima e le diverse modalità di commissione del crimine da omicidio ad omicidio.

Una volta definito un omicidio si osserverà  se esso possa essere una modalità solita di relazionarsi con il mondo esterno o se questo schema comportamentale fosse gia stato utilizzato in passato dall’aggressore 

Per facilitare questo lavoro, l’FBI ha creato il VICAP (Violent Criminal Apprehension Program)  e alcuni anni dopo la nostra polizia scientifica ha creato un sistema di elaborazione dati il  SASC (Sistema Analisi Scena del Crimine) che, a vantaggio dell’orgoglio nazionale, possiamo dire essere di gran lunga migliore del VICAP, in quanto fornisce un numero maggiore di dati corredato da una doppia lettura; l’immagine della scena del crimine con le fotografie del sopralluogo e la descrizione e codifica di ciò che essa mostra e delle sue caratteristiche (ordine /disordine ecc…).

Ciò consente una analisi statistica del dato che tiene conto anche della ripetizione degli oggetti. Partendo dal presupposto che a seguito di un omicidio possiamo avere o non avere un testimone  o un movente, ma  abbiamo sempre e comunque una scena del crimine, è proprio da essa che dobbiamo trarre il maggior numero di informazioni. Per questo il SASC inserisce circa 80 dati per caso che danno una forma ed una media ponderata degli elementi che valgono di più.
Ulteriore limitazione del VICAP è che in USA l’omicidio non è considerato reato federale a meno che non riguardi bambini o seriali e quindi il loro data base non è corredato, come il nostro, da tutti i dati di tutte le polizie

Il profiler in Italia 

la figura del profiler è di difficile collocazione e definizione; più che appartenere ad una definita branca scientifica, a causa del suo campo di azione, si colloca in bilico tra differenti ambiti professionali.  In america il profiler proviene dall’area investigativa, in altre realtà anglosassoni  dall’ambito sanitario (psicologi o psichiatri)

Ad oggi in Italia studi e ricerche  sull’argomento appaiono ancora limitati e l’accordo tra specialisti scarso. Inoltre l’applicazione di queste tecniche richiede l’elaborazione di una modalità di indagine applicabile alle peculiarità della realtà italiana, unitamente a studi statistici sulla reale validità del profiling come metodo valido  nell’identificazione del criminale. La possibilità di fare ricerca da parte di esperti lavorando sul dato statistico concreto  è impedito dalla sua reperibilità. Oltre alla difficoltà di concessione dei dati, spesso si può ottenere il solo dato locale a scapito della visione d’insieme. Un problema simile tocca anche le nostre forze dell’ordine (es carabinieri e polizia) che operano su archivi separati, senza che essi comunichino.
Un grosso rischio che si corre è inoltre cavalcare la moda del profiler, forzando ipotesi, collegando casi che spesso non hanno niente a che fare tra loro, innamorandoci dell’intuizione più che della ricerca. 
Alcuni esperti ritengono che la figura del profiler debba essere ricoperta da soggetti che oltre ad una preparazione psicologica e criminologica posseggano conoscenze criminalistiche e reale esperienza sul campo, ciò escluderebbe una grande fetta di professionisti, tra cui psicologi e psichiatri. Pur ritenendomi parzialmente d’accordo con la necessità di un training sul campo, in qualità di Presidente del Centro europeo di psicologia investigazione e criminologia, ritengo invece auspicabile una collaborazione, libera da pretese onnicomprensive, ma attenta alle diverse competenze in un ottica di integrazione ed arricchimento reciproco.
Il conclusione il profilo criminale può schiudere possibilità interessanti, integrare il lavoro di più esperti, ridurre gradualmente il numero dei sospetti da una popolazione estremamente ampia ad un ristretto numero di individui connotati da  particolari caratteri e comportamenti, elaborare strategie di prevenzione e intervento. Perché ciò avvenga è auspicabile il raggiungimento di un maggiore spazio di integrazione e ricerca ed un profondo lavoro di esame ed analisi della realtà criminale italiana

EVENTUALI FINESTRE:
Fasi dell’offender profiling (da Dario Bosco)

· Analisi del caso in tutte le componenti 

· Sviluppo di un modello decisionale

· Case assessment

· Profilo Criminale

· Profilo Geografico (in caso di serie)

· Eventuale Crime Linking

· Supporto investigativo post-profilo

· Supporto post-cattura per delineare la strategia giudiziaria. 

Impieghi del profiler
· Supportare l’investigazione
· Ridurre il numero di sospetti indirizzando le indagini
· Suggerire strategie investigative

· verificare possibili collegamenti – Case linking (es crimini diversi dello stesso autore)
· Suggerire una tecnica di interrogatorio del sospettato

· Suggerire strategie processuali

� L’Fbi definisce non organizzato un crimine non pianificato come si nota dalla scena che si presenta casuale e disordinata e da come viene lasciato il corpo: in vista nello stesso luogo del crimine. La vittima è conosciuta e la violenza è immediata con minime restrizioni fisiche e frequente uso di armi. La vittima viene depersonalizzata e possono venire praticati atti sessuali dopo la morte





� Il crimine è pianificato agito su di una vittima sconosciuta, preceduto da organizzazione, preparazione e personalizzazione della scena, da una interazione verbale prolungata  e dall’uso di restrizioni fisiche da richiesta di sottomissione della vittima e atti aggressivi precedenti alla morte. In questa tipologia verosimilmente non è previsto l’uso di armi, il corpo della vittima viene nascosto o portato lontano dal luogo del crimine.





� Profiler di un noto serial americano a tema criminologico, attualmente sui nostri schermi
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